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(comme dans beaucoup d’autre cas) au moyen d’un dossier 
de forgeries : par exemple p. 220 la probable forgerie du XIe 

siècle de la lettre du pape Zacharie de 743 pour démontrer 
le privilège pontifical de Grégoire VII ou le concile de Split 
de 925 connu uniquement par des sources tardives (p. 206). 

Dans sa dernière partie, l’auteur revient sur un certain 
nombre de points : le thème de l’hagiographie déjà évoquée 
au début du livre, en introduisant de nouveaux paramètres. 
Les saints, par leur apostolicité construite (Domnio) ou le 
culte de leurs reliques (celles de Chrysogone arrivent de 
Rome) ou celles d’Anastasie, sous-tendent les relations 
avec Rome de la Dalmatie/Croatie. Puis l’auteur s’intéresse 
aux relations des rois (croates puis hongrois) et de Rome et 
réalise ensuite p. 260 une étude très précise du vocabulaire 
de la lettre (champs lexicaux, répétitions des termes) et la 
replace dans le contexte plus large du conflit entre la papauté 
et l’empire. 

Nous avons donc ici un ouvrage remarquable qui rejoint 
l’argumentation de J. Le Goff sur les limites de la périodisa-
tion de l’histoire, puisque sa démonstration s’étend du IVe 

au XIe siècle ; il est en effet évident qu’au-delà des errements 
liés à la personnalité des pontifes, la papauté n’œuvre pas 
dans le même « espace-temps » que les autorités politiques. 
Il convient alors d’examiner la question sur le long terme. 
Nombre de questions restent ouvertes : en l’absence de 
sources textuelles l’archéologie révèle des édifices, peut-on 
les dater ? S’agit-il de monastères ? Ou de l’église privée d’un 
grand domaine ? Quelle est la place jouée par la famille du 
fondateur ? Quels sont les liens effectifs avec la réforme 
grégorienne ? Pour les périodes hautes la réponse n’est pas 
toujours évidente. Trop souvent on est face à une légitima-
tion a posteriori, à la construction d’un passé réformé.

Ce livre séduisant introduit son lecteur dans un monde 
encore trop peu connu mais montre aussi tout le chemin qui 
reste à parcourir. On ne peut qu’espérer que le beau projet 
ANR Monacorale (MONasteriorum COrpus adriaticorum 
et locorum ecclesiasticorum / Histoire et archéologie des 
monastères et des sites ecclésiaux d’Istrie et de Dalmatie) – 
IVe-XIIe siècles, dont l’auteur est un des porteurs apportera 
quelques réponses et … un autre ouvrage. 

arlette MaQUeT
Université Clermont Auvergne et UMR 6298-ARTEHIS

 

Guido RoSSI, Gianna SITRAN, Crocevia Adriatico. Chiese 
dell’Italia meridionale e dei Balcani. Secoli IV-XI (Corpus 
ecclesiarum I), Sommacampagna (Vr), cierre edizioni, 2018, 623 
p., ISBN: 978-88-8314-967-2.

Il monumentale volume Crocevia adriatico (Cierre 
edizioni) è il risultato di una minuziosa ricerca condotta 
da Guido Rossi e Gianna Sitran, storici dell’architettura e 
dell’urbanistica veneziana, che nelle oltre 600 pagine cen-
siscono ben 2200 unità ecclesiali fondate fra i secoli IV e XI 
nella vasta area affacciata sui litorali dei mari Adriatico e 
Ionio e nei relativi entroterra. 

Dopo un’ampia nota introduttiva (Parte i, pp. 13-34), 
prende avvio la disamina critica dedicata ai comprensori 

territoriali, corredata da un ragguardevole apparato fotogra-
fico e da svariate restituzioni isometriche delle compagini 
preminenti (Parte ii, pp. 37-206): un percorso che si snoda 
dalle regioni meridionali della Penisola (Campania, Pu-
glia, Basilicata, Calabria e Sicilia) alle lande croate (Istria e 
Dalmazia) e balcaniche (Bosnia-Erzegovina, Montenegro, 
Kossovo, Macedonia e Serbia) sino all’epirus vetus (Albania, 
Grecia ionica continentale). Ben prima che Serenissima 
considerasse l’Adriatico alla stregua di un proprio dominio 
esclusivo, queste terre furono partecipi di un decorso storico 
giocato in primis fra greci, romani, barbari, bizantini, arabi, 
saraceni e normanni, e poi fra le nazioni slave e i gruppi 
regionali peninsulari; in questo contesto multiforme agì 
proficuamente il Cristianesimo, imponendo il nuovo credo 
e disseminando ambienti per il culto prima della definitiva 
affermazione del nuovo lessico romanico attorno al Mille. 
Nella trattazione sono istituiti puntuali raffronti tipologici 
fra prototipi edilizi di una stessa regione, ma finanche di 
zone alquanto differenti, in tal caso allusivi di procedure 
progettuali scaturite da apporti di culture materiali etero-
genee e di esigenze liturgiche e sacramentali adeguate alle 
consuetudini locali. La complessità derivata dall’accumula-
zione e dal concorso, sincronico e diacronico, di tutti i fattori 
oggetto di studio e ricerca, ha fatto riflettere sulla possibile 
univocità di ogni esito, certo incanalato in determinati filoni 
cultuali, materiali e geografici, ma sicuramente espressione 
dell’interessamento di comunità sempre agganciate al co-
mune credo religioso.

L’imponente catalogo (Parte iii, pp. 208-546), scandito 
per aree geografiche ordinate alfabeticamente e anticipate 
da piante topografiche che graficizzano la dislocazione di 
ogni monumento, affronta le evidenze ecclesiastiche e i loro 
annessi tuttora interamente esistenti ovvero parzialmente 
trasformati a livello funzionale e struttivo o, ancora, total-
mente rieditati sulla primigenia impronta icnografica; sono 
altresì prese in esame fabbriche note unicamente da prospe-
zioni e scavi archeologici ovvero sommariamente descritte in 
cronache e atti documentari, ma oggi totalmente scomparse. 
Ogni singolo soggetto, è individuato e accompagnato da una 
codifica specifica convenzionale della nazione/regione, della 
circoscrizione amministrativa e della zona territoriale, con 
una numerazione progressiva se accodato ad altri individui 
compresenti nella medesima località.

Gli edifici sono innanzitutto caratterizzati in maniera 
tipologico-funzionale (abbazia, badia, convento, monastero, 
cattedrale, duomo; chiesa castellana, castrense, curtense, 
palatina, regia, eigenkirche, cimiteriale, funeraria, martiriale; 
cappella, oratorio, parrocchiale, pieve, santuario); le schede 
sono munite di piante esplicative a colori, dove vengono 
avanzate proposte cronologiche riconoscendo i processi 
evolutivi delle architetture tramite l’identificazione delle 
partiture originarie e delle fasi successive fino alle superfe-
tazioni più recenti. 

Il repertorio disvela un’ampia gamma di soluzioni sia 
a livello planimetrico sia negli elevati, incardinando ogni 
edificio nel suo ambito geografico e culturale. 

L’analisi procede in maniera serrata partendo dalla 
categorizzazione del presbiterio che s’impone davanti al 
quadratum populi ed è preceduto nei vari casi da una ico-
nostasi, da una pergula o da un semplice arco trionfale. Il 
capocroce mono o pluriabsidato (inscritto o estroflesso), 
si contraddistingue per la geometria interna-esterna delle 
absidi (semicircolari, semicircolari allungate, ribassate, 
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oltrepassate, ellissoidali, ovali, rettangolari, poligonali, 
dimorfiche interno/esterno) e può contemplare l’esistenza 
dei pastophoria, i due spazi che affiancano sovente l’abside 
centrale e nei quali sono riposti i paramenti sacri e le offerte 
(prothesis a nord e diaconicon verso sud), e di una cripta 
(confessio) dedicata alla devozione delle reliquie. Il gradino 
che talvolta abbraccia la semicirconferenza interna e s’incen-
tra sullo scranno per gli officianti, si distingue in subsellium 
(latino) o synthronon (greco).

Si passa poi alle varie declinazioni del corpo chiesastico 
principale. Le funzioni religiose si svolgevano prevalente-
mente in ambienti subdiali (ma anche ipogei, ingrottati, 
rupestri o semirupestri) che potevano configurarsi: ad aula o 
navata unica; basilicale a due, tre o cinque navate; con pianta 
centrale; a croce commissa; esaconco; a croce greca contratta, 
inscritta o libera; a croce latina inscritta o libera con una o tre 
navate; polilobata, quadriconco; a sala con navata unica o a 
tre navate; triconco, trifoglio, trichora; irregolare. Vengono 
inoltre esaminati la forma e la qualità dei supporti (mura-
ture, pilastri, colonne, misti) e il numero delle campate; le 
coperture (in legno o voltate) e la ripartizione di eventuali 
cupole (singole, in asse, a croce, a quinconce), tiburi, lanter-
ne, o crociere; la quantità e la dislocazione delle fonti di luce; 
la presenza o meno di gallerie sulle navatelle minori. Sono 
vieppiù considerati, se reperibili, gli apparati ornamentali 
plastici, musivi e pittorici.

Spostandosi verso il settore occidentale, gli ingressi si 
disponevano ad atrio, a esedra, a endonartece, a esonarte-
ce, a forcipe, a gavit (Armenia) o a quadriportico. Di fronte 
potevano elevarsi il lité, il porticale, il portico, il westwerk 
di matrice nordica o il clocher-porche diffuso nelle regioni 
transalpine. I varchi d’accesso erano singoli, plurimi, laterali 
o a tribelon.

Infine, anche le torri campanarie, che potevano svilup-
parsi in maniera concorde al fabbricato, isolate o in facciata, 
concorrono alla tipizzazione dei templi alla stregua dei 
battisteri che, nelle composizioni dislocazioni e redazioni, 
suggeriscono epoche e implicazioni rituali.

Completano i testi gli apparati (Parte iv, pp. 547-623), 
con gli indici che danno conto della totalità dei complessi 
repertoriati e un’esaustiva bibliografia.

Il volume apre la collana del Corpus ecclesiarum, che 
vedrà la prossima edizione di altri due tomi attinenti all’e-
splorazione dell’universo orientale, nella plaga che assistette 
ai primi passi dell’istituzionalizzazione del cristianesimo, 
anche nel contatto con la seconda capitale dell’Impero 
romano, e dell’affermazione europea della nuova religione, 
nelle aree lambite dal bacino renano, in territorio oggi te-
desco, svizzero, francese e belga. Il Corpus ecclesiarum ii. 
absidi orientali, recensirà il patrimonio immobiliare sparso 
nei territori permeati dalla cultura ellenistico-romana e bi-
zantina, Grecia e Anatolia, e fiorito nella in Palestina, nelle 
odierne Siria, Libano, Giordania, con limitati sconfinamenti 
in Mesopotamia. Il Corpus ecclesiarum iii. l’europa cerca il 
romanico, s’incentrerà invece sulla geografia carolingia del 
Sacro romano impero, sugli influssi irlandesi, sugli antefatti 
merovingi, sui cascami ottoniani e poi salici, sull’apporto 
del monachesimo benedettino, sulle diaspore svizzere e 
nell’Italia settentrionale.

angelo PaSSUellO
Università Ca’ Foscari di Venezia

Therese MARTIN (ed.), The Medieval Iberian Treasury in the 
Context of Cultural Interchange, Brill, Leiden-Boston, 2020, 304 
p. ISBN: 978-90-04-42459-3 (e-book)1

The publication The Medieval iberian Treasury in the 
Context of Cultural interchange presents a standalone Open 
acess expanded edition, edited by Therese Martin of the 
2019’s special issue of Medieval encounters journal. As the 
name of the publication announces, the book brings forth a 
series of papers concerning the medieval treasury in the Ibe-
rian Peninsula - the one of San Isidoro in León. Understood 
as the creation of the royal pair Fernando I and Sancha on the 
basis of the 1063 charter, the treasury, and its rich collection 
has eluded the wider art historical recognition and insertion 
into public consciousness outside the Spanish territory. As 
such, Manuel Gomez-Morreno’s work, especially his 1925 
discussion of the treasury looms large over many of the 
papers in the book. However, to present this collection of 
papers as purely of art historical interest, as a call for public 
and scholarly attention to an, albeit impressive, collection 
of medieval artworks would be dishonest. The treasury of 
San Isidoro of León is primarily used as a platform for the 
exploration of intricate medieval networks that made pos-
sible the creation of some, and the transportation of other 
artworks to the treasury in the first place. 

One of the additions for this expanded edition is the 
introductory “essay” by editor Therese Martin in which she 
states the main goals and methodological guidelines of the 
project that was the driving force behind the publication. 
Project took place from 2016 to 2018 and is the basis for its 
second iteration that aims to “move” the research from León 
to a wider context. Martin’s second chapter, an overview 
of sorts of the San Isidor’s treasury rich catalogue, at the 
same time serves as a call for a reconsideration of the paths 
by which artworks did arrive. In it Martin states one of the 
project’s, as well as publication’s key thesis: a treasury is not 
as much a random accumulation of expensive objects, as it is 
a reflection of a mind, a material witness of elite taste, aspi-
rations and, as we shall see more than once throughout the 
book, a method of royal legitimization. Beatitudes casket, 
vividly described and analyzed in the chapter, with its visual 
mix of “conflicting” cultures and materials serves as a finest 
example for the project’s methodology potential. Martin at 
the end thus stresses the fact that we cannot assign one sole 
meaning to one monument and/or object, for every one of 
them tells its own story with its own history of creation, 
transfers, and social networks that made those possible. The 
subsequent chapters only build upon those ideas. 

Third chapter, under the title Narrating the Treasury: 
What Medieval iberian Chronicles Choose to recount about 
luxury Objects, written by Ana Rodríguez serves as a meth-
odological expansion, concerning the archival sources for the 
history of the treasury. Rodríguez analysis the way objects 
are described and talked about in the medieval chronicles. 
She draws attention to the fact that medieval authors often 
talk about the circulation of artworks and other objects of in-
terest, but more often than not in the context of war looting 
- leaving other forms of transaction such as diplomatic gifts, 

1 This book review has been written within the project PZS-2019-02-1624 
– GLOHUM – Global humanisms: New Perspectives on the Middle ages 
(300-1600) because of its relevance for the project.


